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●■
Ipse Dixit

“Scusi tanto
vorrei

una stonza

Isp. Clouseau

”

La microstoria del Grande Albergo dei boss VINCENZO VASILE

U na gran villa sul mare piazzata so-
pra a un contrafforte roccioso davan-
ti alla caletta che manda ogni sera

acuti profumi salmastri. In quel fine Otto-
cento il meglio, assolutamente il meglio per
Igiea, la figlioletta affetta da «malsottile» di
un magnate siciliano di origini calabresi.
Quell’Ignazio Florio mercante, armatore,
imprenditore multiforme, protagonista della
breve «belle epoque» in cui la Sicilia all’al-
tro fine secolo conobbe un’alba imprendito-
riale tanto effimera da tramutarsi nel volger
di un paio di decenni in repentino tramonto.
Gente che nelle proprie case riceveva teste
coronate e artisti di tutto il mondo. Gente
che si specchiava nelle novelle e nei resocon-
ti di fastose feste, redatti rigorosamente in
francese su «La Sicile Illustré». Uomini e
donne di mondo.

Così nascono Villa Igiea e il Grand Hotel
des palmes, i due alberghi-gioiello investiti
ieri dal ciclone dell’ennesima inchiestaanti-

mafia, con l’arresto del loro direttore. Igiea,
la figlia tisica dei Florio chiuse gli occhi pri-
ma che l’architetto Ernesto Basile chiudesse
il gran cantiere della fantasmagoria ecletti-
ca e floreale in cui il primo progetto di Villa
Igiea, s’era via via trasformato, ornata dagli
arredi del mobilificio Ducrot e dai ferri bat-
tuti degli artigiani.

A metà dei lavori si decise, così, di farne
un ospedale. Alla fine un Grand Hotel, pro-
prio il grande, «esclusivo» albergo che ai
tempi nostri per iniziativa del direttore ospi-
tava latitanti e summit criminali.

Ben altri ospiti s’alternavano cent’anni
fa. Dai Florio sbarcava il Kaiser, gettando
l’ancora del suo panfilo proprio dirimpetto a
Villa Igiea; e si tratteneva con il suo seguito
una settimana in più, perché schiattasse
d’invidia la famiglia dirimpettaia e della
borghesia siciliana, gli inglesi Whitaker che
risposero chiamando a sé un discusso e tor-
mentato poeta, Oscar Wilde, reduce da un

processo-scandalo.
Giardini fitti di piante tropicali, teatri,

ville liberty e alberghi nascevano allora co-
me funghi di là dalle mura dei vecchi quat-
tro Mandamenti, (cuore pulsante cittadino
popolato dai palazzi barocchi di un’altra ef-
fimera stagione di fasti vissuti dalla prece-
dente classe dominante, l’aristocrazia terrie-
ra immortalata nei «Viceré» e nel «Gatto-
pardo»). E il sontuoso viluppo di radici pen-
sili e liane delle gigantesche magnolie dei
giardini della nuova borghesia emergente di-
verrà presto l’icona di una città fascinosa fi-
no all’ebbrezza e intricata fino alla tenebra.

Gente pratica quei Florio: videro crescere
all’ombra degli aggrovigliati ficus palermi-
tani la malapianta della mafia. Chiusero
un occhio, o tutt’e due. E con il loro giorna-
le, «L’Ora», appoggiarono la campagna
innocentista dell’onorevole-padrino Raf-
faele Palazzolo, mandante del primo
omicidio eccellente, l’esecuzione del

probo ex direttore del Banco di Sicilia, il
probo Emanuele Notarbartolo.

Spariti in un volger di fortuna finan-
ziaria, per gli effetti combinati della pri-
ma «globalizzazione» e delle scarse radici
di un’industrializzazione senza sviluppo,
i Florio lasciarono ai posteri alcune ville
in disuso, lo scheletro di un paio di ton-
nare e una famosa «Targa» automobili-
stica. Dagli Ingham-Withaker, ben più
colti e parsimoniosi, i siciliani ricevette-
ro in eredità tra l’altro il parco archeolo-
gico dell’isola di Mozia, lasciato alla co-
munità isolana, senza fini di lucro, dal-
l’ultima esponente di quella schiatta.

Ciascuna delle due famiglie lasciò co-
munque un albergo, l’hotel delle Palme
in centro e l’albergo di Villa Igiea affac-
ciato sul mare. Il secondo s’era sempre
sottratto alla regola che vuole gli hotel
siciliani più famosi immortalati nella
cronaca nera.

Al «le Palme» gli addetti alla concierge
ti mostrano solitamente con fierezza la
suite dove Wagner compose il Parsifal.
Ma preferiscono sottacere che nel ‘50 si
radunò proprio in quella hall il Gotha di
Cosa Nostra americana assieme ai mafio-
si siciliani, e decisero sotto gli occhi degli
agenti di polizia di fondare nell’isola
un’associazione retta da regole analoghe
a quella dei cugini di Oltreoceano.

Con gli arresti di ieri le stesse ombre
investono l’albergo costruito dai Florio.
Per qualche anno aveva diretto tutti e
due gli hotel lo stesso manager dalle pes-
sime frequentazioni, il compìto e affabi-
le Franco Arabia. Che - aprendo anche le
porte di Villa Igiea ai boss - ha messo in
pari il conto della cattiva fama dei due
alberghi. Gettando un velo scuro e ma-
linconico su questi due gioielli che Paler-
mo ha ereditato dall’epoca «floreale» del
suo effimero slancio industriale.

LE NOTIZIE DEL GIORNO VIRGINIA LORI

VERSO IL DUEMILA

Negli Usa è partita
la corsa allo champagne

LA FOTONOTIZIA MANI PULITE

Nuovo «avviso» a Di Pietro?
Solo voci, smentite dai magistrati

■ Chissàquantialtripiccolidisguidicisarannodaquial
fatidicoscoccaredelDuemila.Questavoltatoccaallo
champagneoalpiùmodestospumante.Alcunegros-
secasediproduzionelancianoun«soddisfatto»allar-
me.Leprenotazionirischianogiàdi intaccareleriser-
ve.Siprevede,comeminimo,unaumentodelleri-
chiestedelventipercento.NegliStatiUniti,doveda
tempoèpartitalacorsaalleprenotazioni,traiprimi
clientiacorrereairiparic’èlaCasaBianca.

■ VocidiunnuovoavvisodigaranziaaDiPietrohanno
animatoilpomeriggiodiieri,masial’exmagistrato
cheilsuolegale,siailprocuratoredellaRepubblicadi
Bresciasmentisconolanotiziamessaincircolazione
daun’agenziadistampaeripresainunserviziodel
Tg5.SonodueleinchiesteancoraaperteaBresciasu
dului:laprimanascedaunadenunciadiBerlusconie
lasecondadalleaffermazionidelsuoexamicoeora
grandeaccusatoreAntonioD’Adamo.

ECONOMIA & CRIMINALITÀ

In Russia la fuga di capitali
supera il bilancio dello Stato

COLLEZIONI TELEMATICHE

Internet rivoluziona il mondo
degli appassionati di aste

■ TraleattivitàpiùlucrosedellanuovaRussiavièquella
dellafugadeicapitali. Isoldiprendonolastradadel’e-
steroesiconvertonoinimmobili,azioni,imprese.Se-
condol’agenziaInterfax,cheriportaidatidelministe-
rodell’Interno,l’attivitàillegalemuoveungirodimi-
liardididollari,stimato,secondogliesperti,daunmi-
nimodi50aunmassimodi230,tantissimisesipensa
cheilbilanciodelloStatorussoperil1999èdipocosu-
perioreaiventimiliardididollari.

■ Larivoluzionetelematicaentranelmondodelleastee
creanuoviappassionati.Partiteinsordina, levendite
all’incantonelcyberspaziostannoconquistandonuo-
viadepticontagiandoprofessionisti,venditoreeper-
sinoilmondodellegrandicased’aste.Grossiaffari,
bassecommissionipericompratoriegrandeslancio
soprattuttoperipiccolicollezionisticheviaInternetsi
scambianofigurine,soldatinieognialtrooggettodi
«desiderio».Unicorischio:quellodelletruffe.

SCOOP & SMENTITE

Romina Power diffida i giornali
«Non ho legami sentimentali»

TRA SPOT E MERCATO

I bilanci della Coop secondo
la Sherlock Holmes Society

■ NellaletteraapertaconcuiAlbanoannunciavalafine
delsuolungomatrimonioconRominaPowerc’era
anchel’avvertimentochelacoppianonavrebbetolle-
ratonessunaspeculazione.E,comedacopione,sono
giàpartiteleprimediffideadalcuniorganidistampa.
RominaPowersmentisce,attraversoi legali, ilsuopre-
suntolegamesentimentaleconilgiornalistaAlanEl-
kan.Eperchiperseveranelpettegolezzocisaràanche
larichiestadirisarcimentodeidanni.

■ Arididatidibilancidasottoporreamigliaiadisoci:co-
merenderemenoindigestalamateria?Bastacostrui-
reun«docu-fiction»,unabellatramapienadisuspan-
cecongli inseparabiliSherlockeWatson,devonoaver
pensatoquellidellaCoopdiToscanaeLazio.Eper
renderepiùcredibileil tutto,ildocumentariodestina-
toalleassembleedeisocièstatofattoconlaconsulen-
zadell’unicoitalianoammessoallaprestigiosa«Sher-
lockHolmesSocietyofLondon».

DISOCCUPATI A NAPOLI

Per essere assunti minacciano
il titolare dell’impresa edile

DIRITTI DEGLI INDIGENI

Gli indiani Cree contro
il governo canadese

■ I tregiovanidisoccupatidiNapolidevonoaverpensa-
tochepurdiaverunlavoroognimezzopotevaessere
buono.Ecosì itre,tutti incensurati,sisonorivoltialti-
tolarediun’impresaedileminacciandolochesenonli
avesseassuntiavrebberobloccatoi lavori.E,senzala-
sciarpassaretroppotempo,sisonomessiall’opera
tentandodiimpossessarsidialcunimacchinariedi
cacciareglioperaiassunti.Metoditropposbrigativi
secondoicarabinierichehannofermatoitreaspiranti
manovali incercadiunimpiego.

■ «Nonsiamopadronidellanostraterraalpuntoche,se
scopronounaminierasottounnostrovillaggio,siamo
obbligatiadandarcene».LodenunciaMatthewCoon
Come,GrandeCapodelConsigliodelletribùCree.
Sottoaccusaèilgovernocanadeseche,proprioperil
trattamentoneiconfrontidegli indiani,haavutouna
reprimendadall’Onu.GliesponentidelletribùCree
hannoanchechiestol’appoggiodiGiovanniPaoloII
perlacausadegli indigeni,nonsolodelCanada,ma
dellaNuovaZelandaedell’Australia.

Ministro della Giustizia donna nel governo elvetico
■ Per la prima volta il governo elvetico conta sulla presenza di due

donne. Ieri, infatti, il parlamento ha eletto ministro della giustizia
la democristiana Ruth Metzler, 34 anni, divenuta il più giovane
guardasigilli della Confederazione con 126 voti su 246 in un te-
sta a testa con la compagna di partito Rita Moos. Nell’esecutivo

elvetico, composto di sette membri, oltre alla neonominata vi è la
socialista Dreifuss. Ruth Metzler, avvocato, era stata anche la prima
eletta, nel 1996, nel governo dell’Appenzell-Innerrhodes, dove le
donne hanno ottenuto il diritto di voto solo dal 1990 dopo una sen-
tenza della Corte suprema.

SEGUE DALLA PRIMA

GIUDICI
BUONI...
malaffare legittimi anche procedu-
re sommarie. Non sempre le deci-
sioni dei Gip, i giudici delle indagi-
ni preliminari, ci sono sembrate li-
bere, autonome, svincolate dai
condizionamenti dell’accusa. E
qualche volta anche alcune senten-
ze ci sono apparse troppe contrad-
dittorie. Ma mai abbiamo messo in
discussione la loro legittimità. Cer-
to è più facile questa operazione di
distacco per chi fa il mestiere del-
l’osservatore rispetto al coinvolgi-
mento di chi è indagato. Eppure
tutti dobbiamo fare uno sforzo per
riportare la dialettica, anche quella
giudiziaria, in un alveo di normale
confronto. Non ci piace, dunque,
che Berlusconi dica di aver trovato
finalmente dei giudici liberi-anche
se capiamo il suo sentirsi sollevato-
così come non ci piacerebbe che a
qualcuno venisse in mente di dire
che i giudici della vicenda Mache-
rio sono stati condizionati al con-
trario: che hanno assolto il Cavalie-
re per non farne una vittima. Così
come probabilmente si sarebbe au-

todefinito Berlusconi, se fosse stato
condannato.

In democrazia, in uno stato di di-
ritto ci sono vari gradi in un pro-
cesso: perché una sentenza, di con-
danna o di assoluzione, non riman-
ga senza verifica. Bisogna chiedere
solo una cosa: che le leggi e le rego-
le procedurali siano rispettate.
Sempre. Ora che cosa c’è di strano
se una procura - e veniamo così alla
vicenda Dell’Utri - chiede al parla-
mento di concedere un’autorizza-
zione, se ritiene sufficienti alcune
prove raccolte per avanzare questa
richiesta? Certo il carcere preventi-
vo non ci piace, soprattutto quan-
do è usato come pena preventiva,
come strumento di pressione. Ma
qualche volta è necessario, qualche
volta, in casi eccezionali. Rientra
Dell’Utri in uno di questi casi? La
Procura e il Gip di Palermo ritengo-
no di si. Dirà il parlamento se ciò
sia giustificabile. Comuni cittadini,
quelli che a noi premono di più e
per i quali ci preoccupiamo che la
legge sia rispettata fino in fondo,
non godono, purtroppo dei van-
taggi di cui possono usufruire, giu-
stamente per via della loro funzio-
ne, i parlamentari. Una garanzia in
più che dovrebbe rassicurare tutti:
se non altro perchè ogni discussio-

ne avviene alla luce del sole. Dun-
que pazienza e rispetto. Svelenia-
mo la polemica, non serve a nessu-
na parte politica e non serve a que-
sto paese. Sicuramente alcuni ma-
gistrati troppo spesso eccedono, di
sovente si innammorano di una te-
si o di un teorema. Ancora frequen-
temente non rispettano i diritti de-
gli indiziati. Ma accade ugualmen-
te, di contrappeso, che molte in-
chieste vengano vissute come un
attentato di lesa maestà o come il
frutto di un complotto. Come se in
Italia migliaia di giudici si potesse-
ro mettere d’accordo per raggiun-
gere questo o quell’obiettivo. Cre-
diamo che esistano giudici che sba-
gliano, crediamo che esistano pub-
blici ministeri che prevaricano, cre-
diamo che frequentemente le nor-
me di procedura siano violate e con
esse diritti fondamentali.

E contro questi giudici e contro
questi Pm occorre il massimo della
severità. Ma guai a pensare che un
paese possa fare a meno della giu-
stizia o possa sopportare una giusti-
zia che si sottragga al suo compito.
Guai a pensare che i giudici vanno
bene quando ti assolvono e vanno
male quando ti condannano.

PAOLO GAMBESCIA

LA SINISTRA
E LE DONNE
donne che provengono dalle varie for-
mazioni confluite nei Ds, ragazze che
non si erano mai impegnate, cittadine
che per qualche tempo si erano allonta-
nate dalla politica, hanno deciso di
scommettere sulle ragioni che sono al
centro della Conferenza: costruire una
sinistra europea e riformista per fare
contare di più le donne italiane.

Noi crediamo che se le donne conte-
ranno di più tutti vivranno meglio in
una società più libera, perché non fon-
data sul sacrificio di nessuno; più ricca,
perché plurale e capace di nominare e
valorizzare differenze prima nascoste o
dominate.

Tante energie si sono messe in moto
per dare voce alle tante donne italiane
decise a una forte iniziativa che vinca la
frantumazione e l’inerzia della vita poli-
tica italiana e consenta di superare l’at-
tuale clima di sfiducia nei partiti. Sfidu-
cia che non esitiamo a indicare come il
vero e proprio «male oscuro» di ogni de-
mocrazia, della nostra democrazia.

Noi sappiamo, infatti, che la valoriz-
zazione delle straordinarie risorse delle

italiane dipende dal modo in cui la tran-
sizione del nostro sistema politico si
compirà. Se alla fine di questo processo
saremo riusciti a costruire un sistema de-
mocratico pienamente europeo, al cui
interno viva e operi in modo fecondo
una Sinistra moderna e riformista, po-
tranno avere più spazio quei valori di li-
bertà, uguaglianza, solidarietà e valoriz-
zazione delle differenze, di cui noi siamo
al tempo stesso portatrici e principali
fruitrici.

Il richiamo all’Europa nel titolo della
nostra conferenza non è rituale, solo la
dimensione europea può dare oggi alla
politica la forza e la capacità di interve-
nire per vincere la disoccupazione, per
regolare i conflitti mondiali, per dare ef-
ficacia alle nostre battaglie per i diritti
dei popoli, degli uomini, delle donne,
delle bambine e dei bambini.

Dobbiamo fare in modo che la demo-
crazia del 2000 sia una democrazia pari-
taria. Scrivere un nuovo patto tra donne
e sinistra, conviene.

Conviene alla sinistra perché con le
donne può vincere la sfida della moder-
nizzazione solidale, conviene alle donne
che hanno a cuore i destini del proprio
genere per imboccare le vie di un rifor-
mismo femminista capace di orientare le
grandi scelte politiche del paese. A tal
proposito registro con soddisfazione l’i-

niziativa del governo D’Alema di inseri-
re nella proposta di legge federalista del-
lo Stato, la clausola del riequilibrio della
rappresentanza.

Infatti alla concezione della democra-
zia paritaria si ispira la nostra proposta
di impegnare il partito nel rilancio della
politica delle «quote», che non è stata
mai realmente applicata come in altri
partiti della sinistra. Ma per noi è altret-
tanto importante intervenire sulle poli-
tiche di sviluppo e sulla riforma dello
Stato sociale per «creare» lavoro flessibi-
le e garantito, e pari opportunità per le
donne e liberare lavoro femminile in ec-
cesso, oggi intrappolato nell’assistenza
domestica.

Le politiche sulla maternità dovranno
uscire da una impostazione lavorativo-
assicurativa ed ispirarsi alla logica del di-
ritto di cittadinanza.

Nella nostra visione di una cittadinan-
za più inclusiva che accolga e rispetti le
differenze c’è innanzitutto l’impegno a
costruire una società multietnica. Tante
nostre città sono ormai città multietni-
che e sono abitate da donne i uomini
che provengono da altri continenti, di
altre culture e religioni. L’immigrazione
è innanzitutto una grande ricchezza cul-
turale, sociale, economica per l’Italia e
l’Europa, non e solo un problema.

Noi lavoriamo per governare i feno-
meni migratori, per avere flussi di in-

gresso regolari, contro la clandestinità e
i trafficanti di donne, uomini e bambini
ridotti ad uno stato di vera schiavitù. Si
può parlare di cittadinanza femminile se
diritti e libertà delle donne, la cui pro-
gressiva acquisizione sono state tappe di
incivilimento collettivo, vengono rispet-
tati. Sappiamo però che nessuna conqui-
sta - quelle che riguardano le donne an-
cor meno - è irreversibile. E la vicenda
parlamentare della legge sulla procrea-
zione assistita ne è stata testimonianza.
Il testo così come si va configurando, in-
vece di essere una legge regolativa delle
tecniche di riproduzione assistita risulta,
invece, una legge proibizionista e perciò
per noi inaccettabile. Occorre che con-
cezioni più avanzate della vita familiare
e delle relazioni affettive siano introdot-
te nella nostra legislazione.

È infine obiettivo della Conferenza
dare una fisionomia forte e definita alle
democratiche di sinistra per contribuire
a rigenerare e irrobustire il nostro partito
e renderlo sempre più aperto, pluralista,
federativo e flessibile, rispettoso di rego-
le e procedure democratiche nella for-
mazione delle decisioni e nella selezione
dei gruppi dirigenti e delle candidature.
Un partito più aperto alle istanze dei cit-
tadini e delle cittadine capace di produr-
re idee e proposte che parlino alla mag-
gioranza delle donne italiane.

FRANCESCA IZZO


